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AVVKRTENZA 



Era fuori della mia intenzione che il presente 
lavoruccio , compiuto di quelle parti che fui nella re- 
cita costretto lasciare per necessità di esser breve , 
avesse a mostrare la Ciccia al pubblico. Vollero ^r- 
suadennrae taluni che bo io conto di giudiziosi ed 
autorevoli , rìputando che recherebbe utilità alla Ro- 
venti nostra e servirebbe a tenere vie più animata 
la Istituzione. 

Quant' a me , sentivo dì non doverlo fare, fondalo 
principalmente su due ragioni : una, che in tanto inon- 
damento di cose ridette , non può presumere molta no- 
vità ; r altra , eh' è un affare di occasione. 

Comunque , io ho ceduto ; però tinudamente e 
per la ragione de' giovani , la quale m' è sembrata ab- 
bastanza buona. Ma di ciò anche troppo. 
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Bella testimmiania della carità del oatìo ]uc%o ed 
argomenla di nolnle animo offin la preaeDia vostra , n 
condltadini, in questo di, nel quale oltre lacoosueta feita 
de'prenii d'iDcoraggìimeoto alla gioveotii del patrio Giona- 
aio, UDB pubblica istituzione con lungo denderio aspettala 
inauguriamo. 

Pensare a occuparsi negli studi a questi ^orai, che 
per entro ogni petto In brama già viva rinfocasi di 
compiere coll'arnii 11; noslre iibnrlà, può essere facilmente 
riputato fuori Ji luinpo. Ma le imprese cbc più meritarono 
durabilità di fama iiod hanno forse avuto nascimento e 
vigore dalle grandi idee meditate nel pensiero profondo e 
scaldate nelle fiamme del cuore? L'idioU che non sa rav- 
vicinare i due mondi, ddle idee e de' fatti, non sa vedervi 
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. winanza veruna. Al contrario, voi o Signori, a cui splende 
magnar lume d'intelligenza, guardando il corao degli sv- 
venimenU assorgete col pensiero agl'inlinii fónti, donde 
quelli si svolgono , come da alta e rigonfia vena la mae- 
Bti del nostro fiume. Di quella guisa che sapientissime 
ìeg^ governano i moti della sensibile natura , (iall'atomo 
alla stella ; cosi all'eterne le^ del pensiero soggiacciono 
i fatti umani. V'è però un divario »ssai notabile; dio dove 
l'altre cose movonsi dentro un cìrcolo ch'io apiiiìllerò della 
vita irraiionale, in cui con assidua vicenda si iramcschiano 
e rifanno seguendo perroulazioni fntali che non hanno 
tregua, il genere umano costituito dì principio razionale 
ubbidisce a una legge di libera personalità, di perfettibilità 
attivissima, dì avanzamenti indefiniti. Quindi, o Signori, 
riceve impulso la noiJfà, nella quale si compendiano i 
penosi trionfi dello sprìto. 

I prodotti del suolo, le mercature, i liberi scambi, 
tutte l'arti industriali e mani fa Itu ri ere , che al secolo danno 
voce d'uiililario, faranno materialmente ricca la vita 
d'un popolo; ma soltanto all'ingegno è commesso di spin- 
gerla a più degno termine e più desiderabile. Io non mi 
perito d'asserire che gli annali di osso e la slorìa civile del- 
l'umana famiglia sono quasi sostanzi al mente il medesimo, 

Pregevo! cosa cli'è l'ingegno, e fortunali coloro che 
lo sentono picchiare e fervere al di dentro. Eglino vorrei 
dicessero a me ed a voi quello ch'egli sia. lo , mìsero , noi 
so. Pure, quando nell'opere vo considerando gli spirili 
egregi anch'io ripeto col Po^ 

Chi mai potrebbe valutare dirittamenta la potenza del- 
l'umano intelletto, e numerarne i portenti operati in i^ni 
ordine di sciente t vogliale nelle discipline astratte dal- 
l'uniti all'infinitesimo e dal punto matematico alla misu- 
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razione dell'orbite di loaUDissiiue comete ; nelle specu- 
lazioni Glosolìche, dove ai aSàcois al gran idare dell'essere 
c del pensiero e cìmenla i problemi più serii della vila; 
o nelle scienze nalarali, dove coslringe la Borpresa natura 
3 scoprirgli uno a uno i terribili suoi arcani , le benefiche 
sue fuive. Clii non va preso di stupefazione a veJerc su 
le vie a guide di ferro volare i carri a i traini pesanti , 
come se avessero ali; la parola correre sui Sii di ferro 
quasi veloce quanto il pensiero : altrnllo il fulmine e gui- 
dalo fin là dove gli è forza stridere e spengersi ? Bene 
fa dello ch'oggi l'umana vita ferve d'un modo insolito : — 
un nuovo moto di persone e di negoij, un mescersi insieme 
popoli e popoli; QD avvidnaru città a cillà; un camlxameato 
universale nella vita esteriore che sarJi cambiamento della 
interiore. Nulla v'è che mi appaja sìmbolo dell'avvenire , 
come le maraviglie del vapore c dell' eie 11 rie ila. L'avvenire 
sarà anch'esso , come nel mondo fu sempre e sempre è 
per essere, un miscuglio di beni e di inali, ma un mi- 
scuglio nuovo, in cui lo spirilo avrà parte sempre migliare :, 
perchè oggi è lo spirilo, più che la mano, che governa 
il corso delle umane sorti (1). 

Le quali a Italia nostra toccarono oltre modo infau- 
ste , e da far dubitare non le si fosse sgagliardita di con- 
tro alle maleriali forze la virtù del pensiero. Che se , in- 
tantochè l'allre genti europee quasi nulla di nobile e di 
grande operavano, non deposti ancora loro istinti barbari- 
ci, eccello l'Elvezia eroicamente vendicantesi in libertà, e 
la Polonia [sublime infelice ! ) fronleggiante il fanatismo mu- 
sulmano e la brutalità moscovita; ì valorosi figli d'Italia 
soh , infaticabilmente , negli studi , nell'arie, nell'ardite im- 
prese , feconde anco allora che sfortunate , ac'commerci 

;!) 11. LlHBnrscBi.M , Giurnali II. 



usleai all'acque d'Orienle e ulk piaggio noiilirliu , poneva- 
no i Iòndameitti a vasta civiltà : questa fulgidissima gloria 
non fu a'padri nostri, non fu a noi, nò potrà essere mai 
eterna confortatrice , nò tener vece di politica affrancazio- 
ne, cho fra' principali beni del vivere umano è giadieata 
per sommo. Troppo doloroso conlempÌBre quelle genti, da 
noi civaie di liarbarie, noi precedere nel rannodarsi in 
rivilc unilà, nel co?lituÌr-ii polenzB politiche; i; meravi- 
i;liare che le scienze, le leLleri; , k: arti, gì' iililiiti di m- 
villh procedano disgiuniii mente d.illc itiUimn lilii'ilii ; esem- 
pio raro, e, ch'io mi sappia, nelle istorie mal non tro- 
vato. Le radici del quale sono da frugare ne'dolcnli fasti 
della nazione, dove riscontriamo un concorso ostinalo di 
erudelìnimi casi. 

ÌA medesima fama dell'antico nome, i monumenti 
insigni dell'arto, la ricobezza del suolo , il dolce e tem- 
perato cielo e l'aere generativo e puro attiravano i barba- 
ri, li accendevano d'ammirazione e della brama di resta- 
re in così caro soggiorno , come in lerra lìi giocondo ri- 
poso : aggiungiamo, le baronali arrogan^ie, c l'incessabile 
fomento di passioni TlIZÌosc che malmcn;irono il paese e 
fecero lii Blrada a'cilladini ambiziosi di padroneggiare le 
repubbliche e converlirle in principali ; i quali , senten- 
dosi deboli, a stranieri aiuti s'appoggiavano: indi le rina- 
te superbie, i tremendi scandali delle prime adulazioni ^ 
del primo servire che di l^gieri fan l'abito ; le cupide ri- 
valità forestiere che venute a deEBnire le loro liti nelle 
provinde nostre , come in un agone , le em^nrono di deso- 
lazione; neiionali guerre sparUtamenle combattute, nàgià 
con tradizionale disciplioata miliiia , sì bene con bando dì 
perfidissimi venturieri; poi disfatte scoranti, aclicrno di 
promesse , trattati frodolenU , terrore di spionaggio , sospet- 
ti gettali nc'volglii ; disegni cucrandi cfVcLtiiati con tacci , 



|>ugDali, veleni; avurizic lailiu , baiatlo ili popoli, giudizi 
di rogo e di sangue; durezES clericali, Iribiinali diaoneati, 
paure crudeli, lunghi esili , lontano oarcere, pubUiol ca- 
pestri e simili lordure ; come non avrabberci tolta l'effigib 
di naiione mali al terrìbili? Luttuoso dramma di un popola 
d'origine grande e destinato ai piti alti uffici nel mondo delle 
nazioni ! 

Già non pertanto una speranza invitla s'accbiudeva , o 
Signori, nella nazionalità che Bcaturìsce dall' tngc^gna c 
dagli aBetti, e sogliamo dire da una robusta Ielle raluro. Per 
cliiarire ciò mi giovi recare il pensiero a cose men prossime. 

DiilìciI molile sono putute crederò orTicaci di conseguire 
grandissimi lini quelle cose , delle r|u;di h uso assai co- 
mune e conlinuo. Di quale cosa ci accorgiam meno che 
dello idioma da tutti parlato? però di quanta importanza il 
suo ufficia! Le letterature civili non sorgono forse a canto 
dei parlari, anzi non vi fanno su buon Ibndamento? e i 
diObrenti parlari dod si collegano col pensare e vario sen- 
tire così intimamente da spernere le Tamiglie dei popoli? 
Ondechè noi vediamo nell'alba dell'età nuove, le une e 
gli altri uscire quasi a un tempo dallo spaventoso rime- 
scoiamento barbarico , che sembrava dovesse cancellai e 
ogni nota sulla fronte de' popoli. .Ma la natura degli ho ■ 
mini restando so=tanzialmonle idcnlicii , varin piti a un 
modo che ad altro per il concorso di condizioni origina- 
rie de luoglii sorlili a diiuoni, E se il pansii^ro puro e la 
scienza, allenenti a norme logiche di valore assoluto, scor- 
giamo in forza di quella identità riconoscere per patnu 
ogni terra dove 6orìsca consorzio d' enti rsgionevoU, tra- 
passando dall'Indie all'BEptto alla Greua a Roma ed 
aspirare alla cittadinanza del mondoefor capo all' inlìnilo; 
all'incontro, i sentimenti e le passioiii, il più proprio sub- 
bieltodella facoltà letteraria, scoriamo modificarsi conforme- 



menle alle condiiiooi topologiche, prendere abiti propri, driz- 
zarsi a speciali interni, crearsi il bisogno d' uaa patria. Ma ci6 
nooè posnbile di hro senza di quella ch'ò luce o specchio 
dell'anima , cioè la parola , la lingua da cui propriameole 
gnizza la socialilb della vita , e che offre il mezzo piìi 
unitivo e più da tutti adoperabile per comunicare tra di 
loro, per soddisfare alle supreme necessità e ulilitii del 
vivere umano, por risaldare le consuetudini spontanee 
(quindi gagliardissime), per costituire una ragunanza au- 
tonoma degna del nome di nazione. Intorno a che noi coo- 
eenlìamo pienamente col Ronalli , concbiudendo la lingua e 
le lettere essere la facoltà più iolimamenle rassembratrice 
del pensare e del sentire di un popolo, incitamento di civi- 
le immaginare, elemento integrale di nazionalità. 

Se poi notiamo come la fitta botte barbarica qui ve- 
□isse alquanto schiarata dagli ultimi raggi ddl'astro ro- 
mano, e più dal sole cristiano che non conosce tramonta ; 
e come il genio latino vivace, diffusivo, reluttanie al teu- 
tonico torvo e soverchiatore , operasse die gli esordi delle 
nostre lettere fossero prossimi alla gloriosa ctìi dei Co- 
muni , risulterà chiaro il vi^orL'pci.ire niaraviglio.so di quello 
ancora che nafr'onli , i; hi lii-nm del divario smisurato che 
ò da esso all'; leltf [■.■iliii e dcL'Ii .illn |iO|H]li. Veramente 
tutte le lelteraiiire riverberano I jiniole morale dei tempi 
che le producono; b nastra, fino d'allora, operò assai 
plii ', veduto le misere condizioni che di sopra ho trac- 
ciale , mirò anco all'avvenire. E il primo, o Signori che la 
inalzasse a questo ulBcio altissimo fu l'Alighieri. Esso 
a voler fare per l'Italia quanto il divino intelletto gli det- 
tava, abbandonalo quasi afTatto il sennooe latino a' so- 
litari sapienti, principiò dall'identiBcare il carattere di na- 
zione col giovine e sonante idioma de' volghi , chiamando 
l'Italia il bel paese dooe il ti suona. 



A'iempi 8Uoi la musa a Palermo, Napoli, Firenze, Bo- 
logna cantava TsmoTe, scordava la patria; con Dante, 
ronlato goverDO, accordi il geatile e il forte, Bice e 
Italia ; nobili amorì confu» in un sob. La vita pubblica 
d'allora sebben forte per iotensitè di volorì era soema 
dal canto della lai^bezia. Le genti italiane con quelle 
loro idee ristrette alle mura native { osserva il Vsnnuoci ] 
operavano nelle cose politiche soltanto in visla dei peri- 
coli e dei vantaggi presenti; non spinsero il guardo nel futuro, 
non videro i sommi beni della morale unità. L' idea di na- 
zione, che è un'idéal generale non polea entrare facilmente 
nel loro spirito : [li che, il p;ifi3c era debole a sostenere gli as- 
salii di fucri e yli ;irbilrii baronali; di più viveva pauroso della 
curia papale, cbe rivolgendo ormai intenzioni meno pure di 
quelle che ne'tempi trascorai la consigliarono di ctmtederarsi 
a'Ccmnni contro t'snni feudali e tedesche , minacciava con 
armi formidale, le genti ohe l'avessero impedita nella 
briga dì assicurarsi il principato terreno. Ora in mezzo a 
quel tumulto sociale vi rìncontrste nella stupenda Sgura 
dell'Alighieri, cittadino, poeta, filosofo, nomo di stato, il 
solo forse che , amando cogli altri il natio nido , volesse 
al tempo slesso una grande patria italiana, e dalla sua Fi- 
renze inviando l'occhio all'Alpi , a Roma lo rinviasse , cuore 
d'Italia. Imperocché egli sta uno di ijuc' vasii intelletti 
che sentono l'ampio e il grande, e luiti gli ordmi delle 
cose assommano in una sovrana unità, come in una for- 
za d' attrazione universale : i due momenti della vita , le 
idee ì fotti , il passalo e l'avvenire , la pn^ria naiione, le 
altre nuiooi , la natura e Dio ; noilè d'armonìa nelle iactA& 
dell'uomo, nei reggimenti civili e spirituali, nella lingua, 
nelle scienze, nella cristiana fede, nelle tradidoni pagane e 
cristiane; tutto in lui è unità. Il genio italico è sempre il me- 
desimo; Io scoi^ in Pitagora, nella grande RiHua, in Dante. 
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E quando per circostaaze sfavorevoli un'alta persuasione, 
prodoUa negl'intelletli somigliaoii al dentcsco, irova osla- 
coll nel campo della realità, erompe, db lampi e segni di non 
isp^erei che colla morte. I due peesieri principali , spon- 
tanei figli di quel genio, che op^i Tanno baltercil cuore degli 
Italiani, forse non afl'allcarono tulla sin nll' estremo la sua 
vita fortunosa ? (P 

Giucliij rislrelti , O|)inioni volgenti in falsii piirlc , voglie 
[livise, rngioiii di confusi potóri . lìf:rL' usanzr,, rcslumi in- 
(cmmiiiiti , tutto ogU tcnt.-i r;iddrizzaro i' ripurgare. Cantore 
della purificazione dell'uonio e della civile rctliludinc, ma 
pieno delle paseiom del secolo, le nequizie de' popolani schia- 
mazzatori e de'noluli ribaldi , de'principi e delle ciltò fla- 
gella e giudica con libera senienia, con rigori inflessibili , con 
dispetti feroci. Poeta dì verità odiose perc^ austere, le favil- 
le di snpeiliia, d'invìdia e d'avarìiia accese a fraterna rovi- 
na , vnol che ei spengano : e vuole che si fuggano i vili , 
ai riveriscano i magnanimi ; si cibi ognuno di sapienza, di 
amore, di virtù; non iecemi la riverenza delle sommi chiavi, 
ma ohe la romana corte si purghi e liberi dalle mondane cu- 
re : la spada disgiunga dal pastorale , e quella gik troppo te- 
nuta rinunzi in altre mani , e si rivesta delle prische virtij 
che rigenerarono il mondo, (.osi il cristianesimo con sue 
celesti dottrine spinga innanzi il progresso umano, e l'Italia- 
no riabbia unita e polente la sua gran patria. 

Signori , IO non so che i veri aommi pel divino |MÌ- 
vilegio dell' ingegno leggano nel futuro : ben so ohe cinque- 
cento e più anni di vita inquieta, convulsa testimoniano che 
l'Alighieri conobbe te savie dottrine politiche da promnlgare 
e Begoilare in Italia, e come sia da finire la forte quistìone 

(I) Mi e' non pendea in animo gUbelliao I SI , pende» ; ma lo 
non lorrò « chiarire quanto il Gravina, IlCarmlgnanl , il Fraticelli ec 
chlarirauo ri bane. 
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ch'oggi liene sospesa l'Europa e irritati i nostri cuori. L'acgr- 
bilà deirin^usio esilio e i mali della patria conrortò di 
speranza; non si riscossero i contemporanei , si sveglieran- 
no i posteri; e trasse dairanima un doloroso [reinito di 
poe^B , ohe nella Innga giornata de'secoli servili parve m- 
fiitarare i voti pib indomali e pib sanli. Kon lontano di 
qui , fermato sull'altra sponda del nostro Po , tosto vi rispo- 
se il dolente spirito del Petrarca; e giù di secolo in seco- 
lo vi risposero cogli scritti o coll'opera gl' ingegni più eletti 
che inlesero la potenza Óunalla letteratura sul corso de'po- 
litici eventi, il Macchiavello , il Buonarroti , il Guicciardi- 
ni, il Filicaia, lAllìeri, il Panini, il Foscolo, il Giordani , 
il Leopardi, il Manzoni, il Poorio , il Niecolini , il Giusti, 
e tutti gli altri animosi, i quali, dannate le lettere cor- 
tigiane e trastullevoli , diedero opera che in Uanle si 
rinsanguasse la nostra letteratura e intendesse a magna- 
nimi scopi. Alla libertà di un popolo sono gl'ingegni la 
parte [uà vitale e di più speranza. Se rosse altrimenti , 
cosa significherebbera allora le parole del primo Francesco 
austrìaco: <■ non voglio cittadini illuminati ma ubbedieo- 
tiì • se non che a voler remore in piedi gli conveniva 
speculare sull'ignoranza delle moltitudini ? E il primo Bo- 
naparte, quando le voglie assolute fecero scordargli d'es- 
sere nalo di quel prodigioso rivolgimento che scosse tanti 
lioni , schiantò cotanto fascio di superbia, non svilupero- 
va di bugiardo quel Tacito, dia alle genti oppresse inse- 
gna l'odio delle tirannidi? I principi, e le sètte vendute 
a' principi, allora che non pervennero a strizzare gl'ingegni 
ne'travagli dell'erudizione, o azinflarti b contese vane, o 
sfiaccdarii negli ozi obliviosi e ne'lezii di casoantì muse 
vedovate de'Ior vir^nei pudori , si volsero a perseguitarli 
ìmplacaUlmeote e a disfarne le formidalnlì alleanze. Invano. 
Altri pìii si strìnsero a'primi : se tìraU dagli entusiasmi 
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nascenti da sill'nttc persecuzioni , non so ; certo ù che 
gli ingegni coslrelli prorompono più gagliardi e fanno scop- 
piare un incendio piìi vasto, e che tulli costoro, anco i 
niapanimi colpevoli ch'ebbero i polsi nelle catene, ri- 
temprata la penna , dandosi la voce , sclamarono : Pensiamo. 
E una bella volla levatisi gitlarono al pubblico quelle pa- 
gane che dovevano infiammare il petto e il sangue di chi non ' 
ò volgo. Di presente se In contrade, i fòri. In case, i templi 
esultano di libere voci, e lu gridata parola: - Vogliamo 
una patria - ha un valore reale, la cagione precipua, 
quella che operò quasi tacitamente, cercalela , o Signori , 
nella colleganza degl'intelletti , nell'immortale potenza che 
reca a non fallibile termine la guerra illustre guerreggiata 
contro i principi congiuratori del benessere degli uomini; 
e cercatela, o Signori, là in qne'volumi : imperoccbè i li- 
brì (scrìve l'autore dell'Assedio) unno spade sempre sfode- 
rate e sempre percotenli la barbane ; e la tirannide pri- 
ma di spezzarla su i campi fa mestieri vincerla negli 
inlellottì. 

Gli annali del risorgimento non taceranno ai posteri la 
virtù ellicacissima del pensiero italiano nel contrastare con 
la iniquità dei tempi volli a servitù, fermare il corso di 
crudelissimi destioi, apportarci consolazione speriamo non 
peritura di bene. Nel grato argomento io non m'allargherò, 
piacendomi credere che i più ne andiate persuasi ; forse 
io non avrò fallo altro se non ravvivarne la memoria; 
mi giovi tuttavìa averlo fallo, ingenerando per tal modo 
nell'animo di ciascheduno virile desiderio di correre una 
palestra eserdtata inblicBlùlmeDte da'nostri miglìorì , illu- 
stri di avere dentro e fuori propagalo la civiltà e il sspere, 
e d'essere stali i veri padri dei nostri guerrieri, i veliti 
delle nostre libertà. Quale gloria. Signori, trovale mag- 
giore di questa e più eccitatrice ? 
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ImperoccliÈ vuoisi tcQerc per fermo , che il |iregiu 
degli Eludi, se per succedere d'avvenimenti e volgere di 
secoli non menoma pualo, negli ordioi rìnnovellsti aumenta. 
Quante volte io considero te cause del sorgere e cadere 
dei popoli e al preseole nostro slato vo rifereudole , tante 
il cuore mi fo paurosa domanda se l'unÌTSTsale de'citta- 
dini e la ^ovenlii diano sicurth di volere con sapienti 
proporli condurre a buon fine la impresa, ed edificare 
l'Italia su un'alta rupe, letragona ad ogni scossa. Non 
vincano il giudizio speranze troppo timide o piccole , e 
nemmanco le troppe leraerarie. L'istoria, che per eser- 
citare un magistero augusto negli uomini , credettero gli 
antichi fosse inspirata da una musa , lascia dubbi delle 
due imprese qual sia piit ardua e maggiore, o il ridursi 
in libero stalo o il sapervi durare. Frcqueatis^mi i casi 
della prima , rari o punti della seconda. Chi volesse alft- 
tuirne soggetto d'indagini , oltre a raccogliere molta scienza 
di utilità sociale, apprenderebbe chelepiii sieure cagioni 
sono da imputare , non già alla fortuna in vano lamentata 
or cortese ed ora insolente , sì agli errori nostri , al difetto 
di accorta saviezza, a sentimento nazionale non bene ra- 
dicato ne' vari ordini cittadini. Allora che sul capo di un 
popolo s'accumularono secoli di quclb schiavitù che 
s'adopera di togliere fin la memoria della vera grandezza, 
e fa deboli quando non fa codardi , gli abiti del libero 
pensare e del sentire generoso non tanto germogliano da 
natura quanto dall'educszione. Ho detto gli abiti : perchè 
se ricordasi qualche popolo oppresso che levossi come un 
uomo solo, colali entusiasmi hanno qualità spesso fofiee- 
voli, scoppiando più da irritamento e odia ohe da vivo 
aOetto alla patria. O^dl ai paria mollo del popolo ; ciò 
significa ohe nel popolo è riconosciuta una potenza grande; 
la quale se venga dall' isU^zione indocilita non pure aa- 



seconderà le classi svegliale , ma darà [rulli di opere 
memorande: il Ferruccio, il Micce, il Puloam non «Hio 
forae gli eroi usciti dal popolo ? — Fu pò chi oi^nò lo 
sviluppo massimo dì un popolo nella sua vita artiaiica e 
intellettuale finire di condurlo a decadenza; questo pen- 
samento potè nascere soltanto in tempi famosi per vecchie 
sfidocie , foriere di vasta procella nella società. Pur non si 
tema voler noi convertire il mondo in una accademia : benché 
l'ingegno dalla santa natura non eia stato largito mai sic- 
come un privilegio ; ricordiamo che nacque di padre scar- 
dassiere Cristoforo Colombi Io scopritore di Vn mondo , c non 
più incliti natali sortirono un Franklin, un Siephenson , e gli 
altri ch'io laccio. Alle classi medie , che paiono destinate a 
scorgere il lato applicabile delle coae e divulgare quei veri 
fecondi , la cui prima veduta concesse Iddio alla forte pupilla 
del genio, non può la patria oggimai commettere nfBcio di più 
immediata utilità che partecipare a' digiuni intellelii il pane 
di quella educazione che fu loro somministrato da' migliori 
ingegni , ed operare la sublime rigenerazione dello spirilo, 
che francando la parie che in noi è divina , forma la sola 
vera grandezza così dcM individuo come delle nazioni. 
Mohilissima opera , clic dà la civiltà c dà la libertà : libertà 
che è sorella ài scienza , amcnduc vita dell'anima ; da 
cui la profonda parola del Vangelo : l'i farà liberi la verità 
e l'altra di Cicerone : Libero ogni savio , schiavo cgni tloUo. 
Da una eduòazione piana, semplice, e cooperante all'apo- 
Elolato evangelico, provengono al popolo la elevazione 
delle idee, la bellezza del conoscimenlo , la umanità 
degli afietti, la inspirasione de' fbrti amorì ciltadini, la 
consapevolesza della propria digoìlà, il senlimento del- 
l'eguaglianza , la comunione dtà diritti , la santità delle 
leg{p, l'imperio del dovere, la rettitudine nei desideij , 
la moralità e la grandezza dell'opere, le fbrtezia nelle 



dure neceesilà , la virlii die rasciugH il pianta ile' suoi 
dolori. 

Ob dove mi coodurrebbe il discono quand'io volessi 
annumerare tulli i beni che l'educazione popolana sa 
produrre nel consorzio degli uomini. Sì vede a troppi segni 
che là dove esaa potè peneUaro, ba prodotto eSeUa somi- 
gliante a quello dell'aurore boreali nelle regioni tenebrose 
del polo; chè al comparire della desiata luce manda coi 
suoi mesti abitatori un grido di gioia tutta quella morta 
Datura. 11 paese nostro , lodalo già per altitudini facili e 
buone, fu anco in tempi malaugurosi trovalo degno di 
accogliere generosi inviti e seguire ila jires^o esempi 
Bolenni venuti da di fuori. iNon sia dunque nell.i giornala 
serena cli'ora ci splende , trovato si povero d'amor pub- 
blico che voglia restarsi a quello che dai maggiori fu fatto, 
menlrechè ai recenti impulsi boom dall'alto eccitamenti 
noovi a^iunge la fama .delle sollecitudini, spese anche nei 
piccoli luoghi intorno all'educazione ed istruzione del popolo. 

Sennonché prima d'esercitare in altrui questo coscen- 
zioso magistero è forza apprenderlo ottimamente noi ; la 
Biblioteca alla necessità dell'universale È una bella prov- 
videnza , e più sarà , dove non c' inganni la speranza che 
debba col tempo aumentarsi dimoilo. Consiglierebbe il tema 
ch'io m'indurassi alquanto a divisare e ragionare i criteri 
varii e i diOerenU ulSci del sapere, che sano Innti quante le 
faccie di qnesto poligono inlìnilo, e discutere la qualità e la 
. copia della snenza che deve sussidiare i rappresentanti della 
nazione pii fino all'ultimo magistrato. Posto ch'io il facessi 
avvantaggerei per avventura la bontà della mia causa , ma 
indeme farei onla al vostro senno e cosa da venir ripreso di 
presQnzione. Piatloalo, non discostandomi tuttavia dall'argo- 
menlo, quella claese di voi, ohe sdegnati i freni della savia 
ragione osa {nìi di quàllo che possa e tal fiata si precipita 
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e torce in perì^iosa via , non mi contenda nanifestarle cosa 
eh' io penso meritevole di atteàlo esame : ed è , ohe si per- 
suadano di chradeTe l'intelletlo a quella maniera di studi , 
pessima delle letterature e filosofie civili, cbe ba nome di 
scettica , pullulala fuori da sconfinato criticismo , e in mez- 
20 a noi, per qualche parte, da quella disperazione civile 
cbe durante mezza secolo di rivolture sforlunatissirae e' di 
brame crescenti non soddisfatte mai, poco a poco si allar- 
ga negli ordini intellettuali e morali da sbigottire le società 
contemporanee. Ogni secolo ha un'indole sua propria e 
come volto a cui rafligurarlo : quanto al nostro , veggo an 
aDannarsL continuo in procaccio di guadagni e di piaceri 
sempre nuovi ; ma niuno studio di liberare lo spirito dei 
popoli dai vìdcoIì delle meterìali cose per dargli il volo a 
più nobile meta; una indiSerenza stanca, un confidare di 
molti che possa la civiltà procedere a lato del dubbio, anzi 
di quest'ultimo fare quasi un attributo a civiltà adulta, lo 
non intendo quel dubbio oh'è distra^lore d'errori e fa la 
via allo sc(^rìmenlo di nuovi veri : allude a ciò la terzina 
dantesca piena di animosa filosofia : 

" Nasce per quello [disio), j Liuisa di rampollo, 
Appiè del vero il duhbio ; ed è nalura, 
Ch'ai sommo l'inge noi di collo in collo -. [Par. IV). 

lot^do quello che non Fa scienza, ed è piuttosto negazio- 
ne di scienza e di progresso. Non può essere maggiore l'in- 
ganno che confidare in una civillè quasi direi scettica : 
raggiunte risica di uccidere il sostantivo. 

Le scapo straggini letterarie del seicente (da cui però 
si guardarono i solenni cnltori delle discipline filosoSche, 
mediche e matemstìobe], del pari che le dorato frasche- 
rie degli arcadi (salvo pochissimi] ruppero non pochi nervi 
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del popolo, usr^ìti illesi dui mali sniisurali dull'anleriorc eia, 
mostrando così che la itiela condizione delle Ielle e pt^- 
giora lalvolla quella delle nazioni. E i piii insigni pensa- 
lorì d'oggidì querelano il secolo di duplice sviamento , fu- 
nestis»uii> ai Gai della socielli: cioè, una brama slroggi- 
trice di pascere l'aaimo eoo letture traboccanti paBsioni 
ffxaae , inGammate e iDfiammatrici , egoistiche , selvagge , 
piene d'acredine e siillanii sangue, che a taluni pajono 
soprabbondanza di seotiraento , e al contrario accusano pe- 
nuria e languore, carne le cose che non vengono da quella 
ch'È sola vera inlaliraln madre dì robuslisiiimi afTetti; e 
la tendenza, non ws=nt,T ancora , di gradire quella foggia di 
sapienza, che taccili i^oprai querula, stizzosa, solistica e 
temeraria negatrice, la quale a guisa di pianta malvagia che 
ingombra un terreno vigoroso, là dove nacque e più alliba 
solToca e coarta le grandi aspirazioni in uno sterile individua- 
lismo , cagione non ultima nè piccola perchè tenta ìavaao 
forliGcarsi nell'unità degli inlenti lo spirito della Bciiiatta 
Blemanna. Ifoi ci «rbaminD immuni fin che fommo italia- 
ni d'ingegno e di studi. Ha quando spo^iammo la natura 
nostra per vestire l'altrui , e abbandonammo la grande 
scurìa nazionale de'nostrì padri per inschìavìrci alle fore- 
Blìere oracol^^antì una sapienza falsa e desolata, allora 
non trovammo piii noi in noi slessi . perdemmo la confi- 
denia delle natie forze , la fiducia nc principj ; perigliam- 
mo come naviganti che nell'alto corso perderono di vista 
la stella del polo e gli splendori dei fari ; vedemmo la 
letteratura far divorzio dalle sciente morali e sociali ; co- 
B[ncui intelletti rifogglrs dal cansorzio cittadino, abbando- 
nando l'immortale sperania del risorgimento aell' indireaa 
rócca del cuore della nazione per ritrarsi in disparte a 
calunniare la vita , gli nomini , la storia , e addolorarsi di non 
iscorgere nella virtii, nella venti, nella giustizia, nell'amore, 
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nella gloria, se non larve di sovrumaDe sembianze; allora una 
scienza opponemmo all'altra, e, laceralo il sapere ch'è in- 
divisìbile, uoa parte ripadìammo come cobb vieta, e 
un'altra quantunque reverenda mettemmo da lato per altre 
cagioni. Tralignali alunni del sommo Galilei , che sopf iso- 
tati errori e pregiudiii, le naturali BCienie con sodale 
ricerche ricostruì sopra fondamenti incrollabili e dalla me- 
taGsIca svincolò; ma ne l'altre discipline, ni questa rinne- 
gò mai, ami ebbe in grande onore, celebrando la concor- 
dia di tutti i veri; così mandata innanzi la ragione fu 
vero progresso. Sta bene scolpir nella memoria il rimprovero 
lanciato dalla civile musa dtà Giusti nella Canzone per il 
Ritratto di Dante: 

■ Io bo veduto quel, che s'io rìiUco, 
Del ver lìbero amico. 
Sa molti mi veni noia e rampogna , 
0 per la propria o per JjBltrui vergogna. 

Tantalo, a lauta mensa r'f 

D'ogni saper vegg-io scarno e digiuno. 
Che scede e prose e poesie dispensa, 
E scrivendo non è nè duo nè ano. 
Oimè, filosofìa, come ti muti, 
Se per viltà riSnti 

De'padrì nostri il senno, e mostri a dito 
Il setleotcìooal povero silo 1 >> 

Non vogliamo peraltro dissimulare che se allo scompa- 
rire delle cause cessasaeFO tosto gli effetti , vano sarebbe 
onnai questo lamenta L'ammirazione per le leorìcfae , scese 
di là a sconvolgere il nostrp intelletto e s funeslard lo 
spirito, finisce a poco a poco. Ma durerà senza fine quella 
cbe tutti dobUamo grandissima ai capolavori da esse io 
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parte originati, e satl'altro appetto veramenlu im mortai i ; 
ma nulla meno temibili singolarmeale all'anime giovani, in 
cui troppo è Tacile, talvolta anco pericolosa, la via del cuore 
all'intelletto. Tristo a mese loro peranadeesi irriverenza alle 
prodozioDÌ del genio, che è nobile figlio del ciela Bensì vor- 
Tci vederle da tulti esaltate là dove meritano di essere, ed 
anco studiate a modo, talohè ci rimanesse tati' intiero il 
sentimento delle nostre forze. B vorrei che l'onda degli 
afiétti magnanimi attingesse ognuno alla pienezza dell'acque 
vive correnti in patria , anzi che a sottili e sparsi rivo- 
letti in casa altrui. Gittìamo , o signori , uno sguardo sulle 
produzioni de' principali poeti di là dell'alpi e de' mari \ 
— noi vi scorgiamo si (sclamiamo col Villari*) la 
gran passione di poeta che sa maravigliosamente svol- 
gere tutte le irrequiete potenze dello spirilo umano ; 
ma non ci troviamo quasi mai ia presenza di qualche 
cosa che aia al disopra di noi e delle nostre passioni , del 
poeta e de' suoi persoaa^^; l'individuo vive solo in sè 
stesw , nulla trova che io Mllevi o nobiliti: ci è sfuggite e 
scomparsa l'arasnitè. Di fede nel vero e nella virtii, poco 
o nulla sentiamo ; della patria quasi non udiamo parlare- 
li nostro Dante, Favele veduto, è pieno di fede ne' so- 
vrani princiiiq , i quali sorgendo sopra il fondamento che 
natura pone , comunicano forza e vivono immortali. Della 
patria esso ha pieno il cuore , e recandosi colla fantasìa 
pur di là dal noslro mondo , la porla seco nell' inferno , do- 
ve essa fa obliare alla perduta gente la elerna amba- 
scia ; e su progredendo egli nel misterioso viaggio fa che 
gli spirili lieti nella speranza o contenti nell'amore, quasi 
deposta alquanta di quella calma propria de' luoghi sereni, 
si riaccendano nelle antiche passioni cittadine e ragionino 

* ViLLUt. La chiUi latina e gmimka. 
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ancora di Firenze e dell' Ilalia — . La viva sapienza let- 
teraria del Sacro Poema dovrebbe Burnire quella che 
oggidì, *o rampollata da sislemi o gnnGa di passioni sfu- 
riale, slerìliace ancor più gli animi a peggiora la condi- 
liom morale delle preseflli generazioni. La quali , non pos- 
siamo negarlo , se vincono le anliche negli avanzaraenli 
della ragione , rimangono addietro nella fortezza dell' ìm- 
maginare e del sentire : o che la mansueludine evange- 
lica (in sè forte e subUmu ) coniL' sciolsi; il duro sasso 
de'cnori barbarici e raggentilì i costumi de'le (generazioni 
successive . psr l'opera di astuti nemici a libertà trasmo- 
dando in scavezza, abbia ancora rìntomti gli ardiri accesi 
e pronti ; o cbe la sete de' guadagni aperti in ricchissime 
terre dopo la navigazione d' intentali oceani , ogni altra 
ealiogueBse ; a inOne che le sdenzs positive prevalendo 
nella stima d^i uomini abbiano etmferito a porre in 
qualche dimenticanza le morali , che de' robusti caratteri 
sono principio e forza. A chi perlsnlo darebbe l'animo 
d'inacerbire la piaga col ripudiare la letteratura nazio- 
nale calda e piena di vigore, srambiandola con una in- 
ferma e vaneggiantc nell'angosce della dubbieta, e da 
porre nel novero di qucUu dottrine velenoso a cui rispon- 
dono sempre tristi fatti? Imperocché la perdila delle fa- 
colli pili attive nella vita Gociale e politica sembra a noi 
essere uo danno ben grave. Quando quello spirito deso- 
Istore arriva a tiranneggjare le menti, lo scettro delle 
idee si spezza anco nelle mani de' valoroù ; l' intelletto si 
ottenebra, il cuore &tto una tomba non ha più alito; e 
vann' anch' esse a morire eoienza, lettere, arti, poeua: se 
non in quanto quest'ultima dà lampi di bellezza negativa ; 
perchè i poeti dubilativi , atìlb acutamente il Conti , si dol* 
goDo del dubbia , e queste dolore è sublime , però rac- 
chiude in sè altissima poesia, e chi la sappia intendere, 
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una grande ammonizione — . Miserando spettacolo 1 chi 
si commetle alla sua balìa contrae piaga insanabile ; ol- 
fuscaloglisi il lume inleriore, avanza in un bigja sconso- 
lalo; e, come faglia turbinata , arra di cura in cura, tra- 
scinasi d'errore in errore, di disingaooo in disingaoDo per 
GBinmÌDO ìdGqìIo ; e da ultimo s' abbandona , com'ei pub, 
in una nt^a etancn che non db riposo, o b' involge nel limo 
di voluttà volgari , o si consuma co rapasaionevol mente in 
un dolore che oon ba speranza, rammaricandosi oziosa- 
mente col duro Tato, che però non l'ode. 

Vorremmo anche toccare i danni della corruttela clic 
ne proviene, ma ciir;i[i(lo ki hrcvilii ci teniamo conlenti 
di riferire, che indnrno frcmcvii il secondo Catone a ve- 
dere il popolo scandolezzalo dalle sètte scliianiazzanli ve- 
nute di Grecia, sprezzar gii altari, rompere la fede dei 
giuramenti, i; gu.isto dagli infami esempi delle classi ele- 
vate, mercanteggiato dall' oro e dalle blandizie di ottimali 
meditanti la Urannide in maschera di popolani , dall'apo- 
geo della gloria repubUicsua alla putrida ignominia del- 
l'imperiale servaggio precipitare. Il male era già passalo 
in cancrena ; e troviamo cbe Catone accortosi in teatro 
che soltanto per timore di lui ristava il popolo dal prin- 
cipiare i giuochi Horiali. nefando spettacolo, usci di là 
senza far molto, portnndopi nel santo petto una trislozzn 
mortale, clic non fu cpssatn ■■■e non d:d ferro suicida là 
in Utica. 

Da tutte le quali case arpuisca ognuno come si deb- 
ba oggidì ajutare la nostra patria. Giorni sono questi di 
robusic virlìi, di persuasioni ferme, di forti opere ; a con- 
seguire le quali , oltre cibare lo spirito di una sapienza 
cbe lo riscaldi nel commercio vivificante col vero, col bello, 
col buono, giovi applicarlo nello studio de' grandi carat- 
teri storici , nei quali la sapienza e ta virtii pigliarono 



come visibile persun^. Qiioslo Ìut'h clm g\i umori del cit- 
tadino non isvampino dopo le prime caldezze. La ialaria 
è quadro rspp re sentalo re di azioni sublimi e di azioni vol- 
gari , le une dìconlro all'altre, quasi due armate in batta- 
glia: l'aniiDO di lì trae cagioDa o di vergogoare, dove 
nel confronto coi magDaniini bì rìcoDosca vile , o di rin- 
fiammarsi maggiormente nella via onorevole che ha preso. 
Questa necesi'ilà è maggiore per noi, che viviamo in que- 
sta parie remola , ove non è che ai oda mai slrepilo di 
guerra, clamori dì vittorie, rumore de'grandi avvenimenti 
die non lanciano dormi,!;Uare l'iinimo. Gli Ateniesi a sli- 
molare L t«rdi c 'j edui^^rc guerriera la giovcnlii, quasi- 
ché non b.istassero le geste cui parlecipavano nelle fre- 
quenti guerre e ì racconti che ne facevano i vecchi padri, 
vollero nel Pecile effigiale le sembianze de' vincenti in 
Maratona ; e bisognò a Temistocle, perduto nelle mollecze, 
recarsi davanti allo stupendo lavoro perchè il Irìonfo di 
Milziade gji turbasse i sonai e perchè si tramutasse 
in un eroe. E va notalo che prando que^i antichi i 
brevi confini della loro patria incontravano quasi ad ogni 
passo vestigi di gloriose memorie. Non così a' tempi no- 
stri. La palria italiana, che si stende per lunghissimo tratto 
dall'Alpi a piaggic lontane , comunque ricca sia stata in 
ogni lato di opere degne di perenne fama , o l'ala del 
lempo o sospetto di prìncipi ne cancellò molte tracce ; 
onde per lutto non scorgiamo statue, sepolcri, monumenti 
a lezione di tutti ; al che s'aggiunga , pungere non molti 
la dotta curiosità di pellegrinare e viaggiare con alti scopi. 
Ma dagl' immortali volumi viene all'animo colto una vo- 
cale aura ispiratrice , quale s'aggira là fra i marmi di 
Santa Croce, fra ì tumuli dove riposano l'ossa de'noslri 
grandi. Anche i generosi sentono , o Signori , la creta che 
li sITrale ; vengono de' giorni nei quali memorie do- 
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lori alTetli sperarne trorsDo chiusa la via dell'aDima; un 
breve sopore lulta la iova^e e àenlro v* irrìgidiEce le fonti 
della vita. In que' gioroì rechiamoci alle mani un volume 
di civile sapienza o di letteratura politica, una di quelle 
pagine che trasportando l'aoima nella grandezza de'falti, 
galvanitzano le fibre più torpide, ed agitano i polsi più velo- 
cemente : vi dico ritorneranno gli spirili ardenti e gagliardi. 
Non si pongano in oblio le lettere, dentro cui le virtù 
illuilri, le tradizioni libere s'accolgono e vivono come san- 
gue in vena , e niuna patria avrà cagione mai di lamen- 
tare peritura la progenie dei forti. 

E noi che vogliamo la nostra folgorante di luUe le 
Bne glorie, invidiabile per felicità di vìla, faremo ciasom» 
la nostra parte : raggiungeremo gli elrsnieri che d sor- 
passarono negli studi; allargheremo l' istruzione popolane, 
preparamento educativo alla civillà generale; promovere- 
rao le utili instiluzioDÌ conforme ai tempi rinnovellati; e 
prima di tutto una savia educazione della ramigtia, santa 
cura, della quale non vorrei udire che si va ogni di più 
perdendo il sentimento e l'arie ; faremo che non si eslin- 
gua il desiderio di scuole per l'infanzia, adìnchè non ci 
salgano più al volto i rossori per dover ripetere agli estra- 
nei : gli AsUi noi non li abbi^nio. 

E voi, giovani egregi, che ascendete animosi l'arco 
della vita, voi sempre mi tornale all'animo qualvolta io 
medito o paria. Fortunati , cui serbb il cielo e questo fer- 
vido vivere, a questi liberi giorni, a cosi bello avvenire , 
colla giovinezza bollente nel petto , destinati a rinverdir 
l'onore di nuove fronde a^i italici laureti. Il futuro ehe 
vi sta nel cospetto, come aurora sparsa di fiori e di fan- 
tauB serene , veni quale voi (^cU lo preparate. Giovani 
miei , se il nome di patria frequente sui vostri lald>ri non 
è mendacio; se il sangue che vi agita le vene è caldo 
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della giovcnlìi dm vi colora le guance : se palpitaste mai 
ella letlura dei falli laagoanimi : se a vai confidò Iddio 
la damma degli entuBÌagmi , pe' quali vi concesse di 
pensare e di operare ogni cosa deh non sciupate questi 
anni preziosi negli ozi e nei vizi corrullori; adoperatevi di 
imparare la vita nelle meditazioni dello spirilo, nelb so- 
cietà cogli uomini famoai dell* istorie, c non siale invano 
arorairatori degli esempi di Escliilo. Alceo, Simonide , 
di Dante, Camoons. Foscolo, Korner , scrittori e guerrieri 
della loro patria. 

Per tal modo clii attenderà a una cosa e chi a un'altra, 
tutti a diventare ogni di piii sapienti e piìi virtuosi. 

Non altri da questi , o che io m*inganno , Turono gli 
intendimenti ch'ebbero già i Viadancsi piìi culti , quando , 
OT sono venti anni , cercando di consolare il disperato de- 
siderio di libertà , pensarono di fondare la biblioteca. Fu 
vano. Parecchi non la videro ; andarono sotterra lamentando 
la fredda stagione di servili] e i tempi rei , e mandando 
confuso coU'alfanno degli ultimi aneliti un auiiurio piii fe- 
lice; perchè i generosi, morendo, pregano dal cielo casi 
meno tristi a quelli che restano dietro a loro. Taluno si 
desidcrj ii^giiiiisi; il fatto, legando sull' ultimo una somma 
da ertj,i;.iie qii:iiidu elio sia al lodevole intento; il paese 
è riverente alla sua memoria. M'6 caro infine porf^ore la 
ricono-soenza pubblici agli altri egrpgi , ancora viventi, che 
non lasciarono morirò la licno.lotta tradizione. 

Concittadini , quello che ho saputo l'ho detto coti vo- 
lere sincero e buono: prego in cortesia ch'esso trovi 
grazia in i^ni cuore. Seguirè che non mi lasci le letìiÌB, 
la quale mi viene ora dal conBdare che me^io delle pa- 
role mie prometlan bene la pre^nza d'onorevoli magislrati, 
la Frequenia di persone ragguardevoli , e lo scorgere vi- 
vida gioia laropeggiBre sulla fronte di ciascuno; il perchè 
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— sa- 
io con allegro animo saluto quest'ora che segna gli eeor- 
dì d'una istitozionB altamente onorevole e proRcus al 
paese, alla patria. 



Hat. dal Giornale diavKSTj; 
Voi. II. 
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